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I l latto che il segretario nazionale del sindacalo 
giornalisti diventi vice-direttore del Tg2 non co
stituisce di per se ragione di scandalo. Chi, per 
vocazione e stima del colleghi, si dedica all'atti-

^ n vita sindacale a tempo pieno, non può per que
sto essere esiliato per sempre dalla professione. ; 

Sarebbe una mostruosità. Al contrario, gioverebbe a tutti 
uno scambio più regolare e continuo tra professione e im
pegno sindacale. Gioverebbe soprattutto e in primo luogo : 
alla Federazione della stampa (e anche alle altre organizza- : 
zionl dei giornalisti: Inpgl. Ordine, Casagil) dove il cumulo e 
l'eternità delle cariche hanno crealo ostruzioni sclerotiche 
dannosissime e veri e propri notabilati. In una seconda mo
struosità si cadrebbe se il sesso d'appartenenza del nuovo 
vice-direttore del Tg2 costituisse il «plus* di scandalo: se, 
d o t , si considerasse questa lottizzazione più grave delle al
tre sol perchè annovera una donna tra i protagonisti Vice
versa, bisognerebbe salutare con soddisfazione il fatto che a 
una donna si aprano finalmente le porte di un livello gerar
chico slnora dominato esclusivamente dai maschi, per effet
to di una tra le pio umilianti delle tante pratiche discrimina-
Mei In vigore a viale Mazzini come altrove: quella che impo
ne alle dònne prove supplementari di capacita professionali 
perpoteraocedereaposlzlonidirigentl 

Le questioni sono, dunque, altre. La prima riguarda la 
congruità del requisiti professionali del segretario della Frisi. 
La responsabilità di scegliere collaboratori fomiti di adegua
to •cursus» ricade sul direttori. In ogni modo questi firmano 
le lettere di servizio con le quali si propone la nomina e si as
segnano le deleghe. Ma I vice-direttori di cui si parla sono 
stati indicati (Imposti) dalle segreterie dei partili della mag
gioranza. 01 qui il dubbio (per molti la certezza) che II se
gretario della Frisi abbia ricevuto dal Psi una vice-direzione 
del Tg2 per la sua gestione politica del sindacato. 

La seconda questione riguarda II coinvolgimento del sin-
. dacato, al suo massimo livello, In una operazione lottizzatri-
ce. Sindacatoe lottizzazione sono antitetici per natura, l'uno 
esclude l'altra. Almeno in linea di principio. A viale Mazzini 
si e visto anche di peggio, tuttavia, l'operazione in corso 
contiene elementi di degrado In parte inediti. Uno di essi è 
rimasto sino ad ora in ombra, sottaciuto. Il segretario del sin
dacato se ne va nell'immediata vigilia di un rinnovo contrat
tuale che si annuncia tutl'altro che facile. U segretario del 
sindacato non se ne toma a lavorare In un'azienda qualsiasi 
(l'agenzia AdnKronos, dalla quale proviene, un'altra testa
ta) ma va ad occupare un incarico di primo piano in una 
delle controparti del sindacato nella vertenza contrattuale. 
Per non dire del presidente del sindacato, il de Giberto 
Evangelisti, che ha completato una sorta di carriera paralle
la: quella nel sindacato, che lo ha portato, per l'appunto, si
no alla presidenza: quella In Rai. che lo ha appena visto In
sediane alla direzione della testata televisiva per io sport 

lamo di fronte a un caso esemplare di •rivoluzio
ne passiva*, attraverso la quale il ceto politico 
perpetua se slesso con la cooptazione del suoi 
potenziali antagonisti e la perfetta interscambia-
bilita dei ruoli. E c'è dell'altro. Enrico Mentana 

, ., , -., viene estromesso dalla \fcetdjn*fJont idei Tg2? 
Insomma, chi ne ha reso possibile la'brinante e fulminea 
carriera ora lo scariche non perchè «l'enfant predlgeMiel vi-

" dfc '̂sta'diVétotybi Improvvidamente un Incapace. PIO realisti-
"camente. Mentana paga I bruschi cambiamenti di umori li-
pici di via del Corso e l'aver fallito nel compito di «normaliz-

1 tare» il sindacato del giornalisti Rai In due successivi con
gressi. 

Dal TgJ al Tgl. Qui viene accreditata come una brillante 
astuzia il fatto che il direttore Bruno Vespa, non potendo 
modificare la tema di vicedirettori imposta dagli accordi 

.spartitoti, abbia messo le cose in modo tale da utilizzare 
. ugualmente, per le funzioni vicarie, uno del vice della prece
dente gestione, il liberale Di Lorenzo, sgradito ad Altissimo 
ma gradito alla redazione. Un'astuzia questa? No, una ulte- -
riore umiliazione perchè se il direttore e la redazione riten
gono che Di Lorenzo è un buon vice-direttore, questi deve 

. poterlo fare alla luce del sole, non attraverso ulteriori aleni- ' 
mie e marchingegni 

La terza questione riguarda quel che il segretario della Fri
si lascia dietro di sé. Il sindacato che ereditiamo da Giuliana 
Del Bufalo è al minimo storico della credibilità e del potere 
contrattuale. In verità, l'esperienza sindacale dell'attuale 
.vertice della Fruì si è di fatto consumata nel pieno dello 
scontro per U controllo della Mondadori: comportamenti e 
scelte non furono decisi In funzione degli interessi della ca
tegoria e della libertà di stampa, ma seguendo le mosse dei 
duellanti, e gli Interessi del loro sponsor politici. Quando un 
gruppo dirigente agisce cosi decreta la propria fine, quale 
che sia il tempo necessario per certificarla. 

Ora. però, questa Incombenza si impone come attuale. La 
Federazione della stampa è di fronte ad una alternativa sec
ca. La maggioranza può ostinarsi a considerare la sostituzio
ne di Giuliana Del Bufalo come un suo affare Interno e . alla 
stregua di una pratica burocratica: vuol dire, in tal caso, che 
U degrado del sindacato deve consumarsi sino In fondo, co
tti quel che costi. Viceversa, si prende atto che il sindacato 
ha bisogno Innanzitutto di recuperare una Immàgine degna 
e credibile prima di affrontare il rinnovo contrattuale. In 
questa esigenza trova ragione la richiesta di un congresso 
straordinario per chiudere alla svelta un capitolo che ha vi
sto il sindacato sedersi al tavolo dei lottizzatori non per com
batterli ma per spanile con loro. . . . 

Rapporto sul Pr che vive uno stato di difficoltà ira i pio gravi della sua storia 
La nuova formazione politica che sta nascendo a sinistra devecontribuire a sostenerlo 

Vi raccónto il Partito radicale 
E vi chiedo di salvarlo 

• i II Partito radicale conta 
oggi più iscritti a Mosca che a 
Torino, a Praga che a Napoli. 
Un iscritto su quattro non è Ita
liano. Poco meno di un radica
le italiano su dieci è nelle car
ceri. Nel Consiglio federale sie
dono deputati o senatori o par
lamentari europei Iscritti al 
Partito liberale, al Partito socia
lista, al Partito comunista, al 
Partito socialdemocratico, ai 
Verdi, ai Verdi arcobaleno. An
tiproibizionisti, ai Soviet dei 
deputati del popolo di Mosca e 
a quello di Leningrado, demo
cratici di venti nazionalità. Par 
ilio della nonviolenza politica, 
della democrazia politica, del
la tolleranza e del laicismo po
litici, dell'ambientalismo eco
logista politico, del federali
smo politico, del federalismo 
europeo, del diritti umani e ci
vili, liberaldemocratico e libe
ralsocialista, antiproibizionista 
sulla droga, antiautoritario, an-
tlnazlonalista, antimilitarista. 
Unico partito dalle regole e 
dalle strutture libertarie, tran
snazionali, transpartltlche, lai
che per storia, per regole, per 
statuto, per metodo, per con
vinzioni e per obiettivi. Partilo 
laico e fors'anche •illuminista* 
che esige libertà piena del suoi 
militanti, e su di essa si fonda 

. o. In mancanza, s'affonda, si 
nega: che necessita della libar 
là piena del suoi avversari, an
cor più che della propria. 

Siamo una «Cosa* che ha 
nome, statuto, regole. Idee, 
storia da proseguire, la garan
zia del «già fatto» per il «da fare» 
d'oggi e di domani, che non ha 
altra forza che la parola e l'agi
re di coloro che vogliono darle 
corpo, Incarnarla e Incardinar
la nella storia ed in se stessi. 
Senza potere, senza : averi. 
Questa è l'identità, ma non an
cora l'immagine. Troppo esile 
rispetto ai compiti storici di og
gi è II numero dei suoi militan-
3, dei suol volti, delle sue sto
rie, pur se cosi straordinarie e 
comuni, per imponi alla cono
scenza ed alla scelta di classi 
dirigenti e di popoli che im
pazziscono in un sistema di 
comunicazione (e di Informa
zione) che é mortale specchio 
si sé e^nc^p^tooip. dialogo,, 
ricerca, apprendimento, cultu
ra e valorizzazione di lutti e di 
ciascuno. 

Il mondo. Il pianeta appaio
no oggi, agli occhi di tutti, co
me feriti; probabilmente a 
morte, a meno che non si In
venti un nuovo possibile. E 
questo «nuovo possibile» ha un 
suo reperto nel Partito radica
le, che è sempre stato, da un 
trentennio, «storia impossibi
le», epoca dopo epoca, anno 
dopo anno, evento dopo even-
to. Siamo esistiti nella negato
ne ufficiale, da parte del mon
do della cultura, del potere, 
della politica, dei mass media; 
ci ha intravisto il popolo, e vi
sto qualcuno: Vittorini, Pasoli
ni, Sciascia, a tratti un Baget 
Bozzo, un Paheblanco. e qual
che altro. In trent'anni, al mas
simo, e in totale.non ci sono 
stati più di trentamila radicali. 
In uno stesso anno (con una 
eccezione) non slamo stati 
mai più di quattromila. 

Eppure nessuna altra forza 
politica organizzata - nessuna 
- ha posto ed imposto alla co
scienza di un Intero paese, di 
ogni sua donna e di ogni suo 
uomo, tanti e tati problemi, del 
mondo e loro propri, generali 
e intimi. Il Partito radicate co
stituisce tuttora una •impossi
bilità*, non spiegata ma sem
pre più decretata, da una par 

' te, e invece realizzata, dall'al
tra. 

Nessuna impresa, di nessun 
tipo, ha posseduto la capacità 

produttiva, creatrice, innanzi
tutto In termini di rapporto co
sti/ricavi, prezzo/qualità, di 
organizzazione e di reperi
mento delle risorse, di profes
sionalità e di progettualità del 
Partito radicale. Questa nostra 
associazione; di impalpabile 
spessore sociale, è sempre più 
viva - ma a tal punto «impossi
bile» che nessun sociologo, 
nessun politologo ne ammette 
l'effettiva esistenza e ne ricerca 
neppure più i connotati, per
chè questi sono tali da negare 
In radice e mettere in crisi i si
stemi stessi su cui si fonda la 
loro qualificazione ed attività e 
•chlericatura» tolemaiche. Ba
get Bozzo «a suo tempo» (di 
rado espressione sembrerebbe 
più appropriala) ci definì «una 
minoranza politica che sa dar 
voce e vittoria a grandi mag
gioranze sociali». -.-

. Ma anche questo nostro ca
ro profeta di allora è restato 
senza parola; ed è divenuto ot
timo cantastorie, invece, di An-
dreotti, di Craxl e del nulla, per 
nostalgia e passione di un tutto 
da tempo definito: tolemaico 
finalmenteconsapevolel. 

U 1990 si sta per chiudere, 
per il Partito radicale, con una 
nuova secca sconfitta del «pro
babile» deciso e prescelto, ed 
una .altrettanto.' secca riaffer
mi azione deU'«impossibile». 

Bilancio 
del 1990 

Al nostro Consiglio federale 
, parve infatti assai probabile 
. che potessero ormài raggiun

gerei ("magari per ri-conosceh-
. za o riparazione!) alcune mi
gliala di italiani, in particolare 
di «comunisti Illuminati», non 
fosse che uno per ognuno dei 
Comuni italiani, cioè circa ot
tomila su oltre un milione e 
quattrocentomila iscritti al Pei. 
I segretari dei due partiti. Oc-
chetto e Stanzani, avevano uf
ficialmente dichiarato la defl-

' nltWa; caratteristica di «tpiMuL 
'adriàle*;' assolutamele 'dio* 
concorrente sul piano nazio
nale dei partiti esistenti, del 
Partito radicale; e si era auspi
cato, da parte del segretario 
del Pei, l'apporto di tutti i de
mocratici per" a* superamento 
deUedifficoltàdelPr. '-

. Darhendorf sembrava dlv& 

MARCO CANNELLA 

. nuto uno del vati dell'Unità e 
della Cosa. • - / •-. 

Le «liste Nathaa**novevano, 
unirci elettoralmente e politi
camente nelle elezioni regio
nali, provinciali, comunali 

L'adesione al referendum 
- per il passaggio al sistema an
glosassone, almeno per l'ele
zione del Senato, annunciata 
al nostro Consiglio federale, 
era apparsa a tutti, mass media 
'neutri compresi, un enorme 
' passo avanti verso una «Cosa» ' 

radicalmente nuova, effettiva
mente propria per gran parte ' 

' dei comunisti del Pei o dei II-
beraldemocratici e liberalso
cialisti, nonviolentl e •occiden
tali* del Pr e dintorni. 

Stimavano probabile che te 
risorse umane, finanziarie, di 
immagine conseguenti, sereb-

. bero state tali da consentirci, a 
partire da 5/10mlla iscritti ita
liani, di raggiungere almeno 
altri 20mila iscritti in Urss e 

: lOmlla in altri paesi 
Che II 4 per mille degU Iscritti 

al Pei comprendesse l'Interes-
' se di «finanziare» e di Ietterai-
; mente animare un'impresa In-
' lemazionalista nonviolenta, 
' ecologista, laica, federalista 

europea, capace di «azioni» e 
: di raggiungere puntuali obietti-
; vi, ad adesione diretta delle 

persone, del militanti, forte di ' 
un passato più che ineccepibi-

• le nella crisi dell'impero sovie
tico, come anche in molta par : 
te del Sud del mondo, in un di-

; ma da «rivoluzione liberale» 
gobettlana, era In effetti da ri
tenersi assolutamente proba-

• olle. Se vi fossero state queste 
•ottomila» (o anche mille, for-

1 se) iscrizioni, due conseguen- . 
: ze apparivano come naturali 

ed inevitabili: più dell'*) per 
cento dei membri italiani del 
Pr sarebbero stati comunisti -
del Pel; caduto il «muro di Ber
lino* del tabù radicale, gli •ot
tomila» sarebbero divenuti va
langa. In attesa, insomma, di 
aderire con il nuovo/vecchio 
apparato di partito alla Inter ' 
nazionale socialista, i comuni-

- stl italiani avrebbero avuto in > 

Sca. le 'isUtu^niTsTslessi <Tgl 
altri, anche un poderoso stru
mento di lotta politica, di ag
gregazione nuova, di possibile 
•annessione; dunque, del Pr, 
della sua storia, della sua pò-, 
tenzialltà. Se questo, ancor ogn 

SI, accadesse, mi sembra prò*, 
abile che l'intero dibattito de

mocratico ne trarrebbe imme
diato vantaggio. Invece è acca
duto l'impossibile. Nel Pei è 
successo proprio tutto, dall'a
pologia ideologica del capitali
smo, a quella sacerdotale della 
politica di Monaco, e del letale 
•pacifismo». Ma ad iscriversi al 
Pr, laicamente operando e non 
ideologicamente discutendo, 
sono stati tremila «altri» e meno 
di cento «comunisti», malgrado ' 
le testimonianze di Willer Bor 
don, di Michele Serra. A gen
naio, dunque, avevamo ritenu
to «assai probabile* quel che 
non è invece poi accaduto, e 
«impossibile» che (senza quel 
•probabile») si potesse far al
tro che immediatamente so
spendere l'attività politica del 
Pr, per mancanza del minimo 
necessario all'affermarsi ed al
l'agire. Per poi dover probabil
mente passare alla liquidazio
ne del Partito stesso. . 

Si deve -
liquidare? 

ti Pr si rivela sempre più un 
enorme giacimento di materia 
preziosa e rarissima che noi 
stessi non abbiamo ancora sa
puto ò potuto esplorare, che 
abbiamo avuto la forza di non 
svendere pur ridotti afta fame 
ed alla sete. Impedendo che 
una discarica di rifiuti Infetti lo 
seppellisse. Resta possibile, 
forse probabile, che chiudano 
la miniera; grazie alla violazio
ne del diritto sempre più usua
le e necessario per la classe di
rigente deDe «democrazie rea
li*. Ma questo avverrebbe sen
za Ipotecare II futuro prossimo, 
senza alienazione del patrimo
nio e fallimento della società. 

Alcuni fatti vanno chiara
mente annotati, [.'«impossibi
le», cioè la non-catastrofe, l'in
versione di tendenza, il rad
drizzamento della situazione 
del Partito radicale In mancan
za di 5/10/50.000 iscritti nel 
1990. si sta invece verificando. 

''^^d^tn^rnUÉ italiani ì 
di più di mille non Italiani, in 
assenza di attività/abbiamo di
sposto del tempo e delle ener
gie sufficienti a determinare 
una situazione economico-fi
nanziaria di radicale contra
zione delle. passività, sicché 
per la prima volta da anni, sen-

•LLBKAPPA 

3k*£~ 

za toccare un soldo del finan
ziamento pubblico del 1991, 
chiuderemo l'anno - sic stanti-
bus rebus - c o n una situazione 
debitoria contralta di ben oltre 
1150%. ' 

Stiamo per inaugurare una 
nuova sede del Partito, la pri
ma di nostra proprietà, effi
ciente e molto bella, il cui valo
re è di almeno tre volte, quanto 
vi abbiamo investito. 

Abbiamo salvato, in extre
mis, a luci ormai spente. Radio 
radicale, con la sua impareg- , 
glabile funzione pubblica, civi
le, democratica. Successo 
grande, anche in termini di ri
conoscimento e di prestigio 
per una delle più belle realiz
zazioni radicali di questi ultimi 
quindici anni. 

La nuova legge selle televi
sioni crea una situazione mol
to delicata in un settore dove la 
nostra «area*, a partire da Tele
roma 56 e Canale 66, può però 
confrontarsi con altro che la 
legge della giungla e immagi
nare sviluppi interessanti per 
una più vasta informazione ed 
attività democratiche. 

Credo anche di poter affer
mare che, in una situazione 
letteralmente «impossibile», e 
come tale considerata dal 
Consiglio federale e dal II Con
gresso italiano del Pr, costretti 
ad azzerare ta struttura, ed a 
sospendere l'attività politica 
del Partito in quanto tale, gra
zie a Sergio Stanzani, a Paolo 
Vigevano, a Emma Bonino e a 
una decina, si massimo, di al
tri compagni, siamo riusciti 
ugualmente a secondare Im
pegni, iniziative, presenze in 
Italia, in Urss, in Cecoslovac- • 
chia, in Jugoslavia, in Unghe
ria di sicura Importanza politi- . 
ca e Ideale per tutti I democra
tici . 

Ma ora se abbassassimo la 
guardia, se cedessimo alla ten
tazione quotidiana, sempre 
più forte, di «accontentarci* 
dell'ottenuto, di «passare la 
mano», di investire in un Con
gresso le poche risorse delle 
quali disponiamo, se sin d'ora 
riprendessimo le •normali», 
cioè straordinarie attività del 
Partito, dilapideremmo quello ; 

lamo riusclu>cqn tli*t*a> 
jiiattromila radicali dèi 1990, a* 

riconquistare e ristabiliremmo 
le cause immediate, se non 
quelle mediale, In gran parte 
persistenti, delle crisi di questi 
ultimi cinque e più anni. 

A questo punto, apriamo la 
campagna di tesseramento 
per II 1991. La quota è portata 
a L 208.000, In base alla rego
la congressuale che fa riferi
mento al RI 

Rivolgiamo un appello, a 
chiunque possa farlo, di iscri
versi sia per 11 1990 che per il 
1991. Sin d'ora apriamo anche 
una campagna di finanzia
mento straordinario, oltre a 
quella delle iscrizioni, anche in 
vista della «tredicesima* e delle 
spese natalizie. 

Preghiamo tutti di consentir
ci di pubblicare subito anche 
brevi dichiarazioni del perché 
ci si toma a iscrivere o lo si fa 
per la prima volta, perché in tal 
modo si Intende dare un esem
pio ed un incoraggiamento ' 
agli altri, e a noi, nel nostro 
compilo difficile. Ne abbiamo 
tutti una straordinaria necessi
ta, un estremo bisogno. Il rigo
re, rumila, l i forza, l'intelli
genza, la speranza, la creativi
tà che le «impossibili» 4.000 
iscrizioni del 1990 hanno 
espresso e permesso, 1 deso
lanti risultati che raccolgono 
coloro che sono stati pressoc-
ché unanimi, a milioni, a «la
sciar perdere* il Pr, spero fac
ciano riflettere, ed Incoraggino 
prudenza e generosità. 

Intervento 

Quattro punti 
per un rilancio 

TONI MUZI FALCONI 

G li aderenti a Regole del Gioco, capitolo milanese 
della Sinistra dèi Club, al Club di Mantova e al 
Club delle Libertà di Roma hanno atteso che si 
desse piena attuazione alla fase costituente. 

^ ^ ^ ^ Questo non si è verificato in maniera credibile e 
™ ™ ^ convincente in alcun luogo d'Italia. Ne prendia
mo atto, cosi come prendiamo atto che le previsioni non 
consentono di considerare oggi credibile l'attuazione con
creta e a breve della proposta del segretario. Una proposta 
che aveva suscitato un vero sobbalzo nella società civile e 
mobilitato speranze e adesioni di tanti e cosi significativi 
non professionisti della politica. Questa mobilitazione è sta
la fortemente frustrata dal ripiegamento e dall'implosione 
della stessa forza promotrice delia iniziativa. La nostra spe
ranza, oggi, e quella, crediamo, di tutti i democratici che 
hanno a cuore non tanto la sorte del Pei quanto quella della 
sinistra politica di questo paese, è che i comunisti arrivino ai 
loro prossimo Congresso in larga parte ed esplicitamente 
uniti su alcuni, pochi ma chiari, obiettivi comuni, anche se 
inevitabilmente, e per molti aspetti positivamente, divisi sul 
programma di attuazione. Da estemi ci permettiamo di sot
toporre alla loro attenzione, in un momento cosi importan
te, una bozza breve, secca e generale, di una possibile «carta 
comune di fondazione» del nuovo partito. Due sole cartelle. 
Nulla di particolarmente originale, ma l'essenziale. Certa
mente inadeguato, ma chiaro e comprensibile. Per noi. il 
raggiungimento anche soltanto parziale degli obiettivi indi-
cau costituirebbe la massima rivoluzione progressista mal 

. compiuta In Italia. Tuttavia comprendiamo e rispettiamo il 
fatto che per molti questi obiettivi possano apparire soltanto 
un primo passo. Diciamo almeno che fino a II siamo d'ac-
cordoe che siamo disposti a fare strada Insieme. 

1. CU obiettivi 
Uno Stato di diritto, piena
mente democratico: preli
minare che ciascun partito 
sia legittimato ad andare al 
governo e tuttavia obbligato 
a disoccupare le istituzioni e 
la società civile. Uno Stato 
che eroga, direttamente e ' 
indirettamente, servizi che 
funzionano: preliminare la 
riscossa di un senso dello 
Stato basato sulla dignità dei 
diritti degli utenti e dei fun
zionari dello Stato. Uno Sta
to che assicura la qualità ' 
della vita e dell'ambiente: 
preliminare la assunzione 
della qualltO come parame
tro di dotila, fi paesaggio u r 
bano ed extraurbano; l'ac
qua, l'aria e la terra; il patri
monio culturale-, la salute: 
l'informazione: i tempi di vi
ta e di lavoro. Uno Stato che 
stìntola un continuo con
fronto fra le persone e i di
versi soggetti sociali: preli
minare fa definizione e il ri
spetto di regole basate sulla 
uguale opportunità econo
mico-sociale, Il riconosci- • 
sdento della parità sessuale^,, 
la tutela delle minoranze so
ciali, etniche e culturali at
traverso la trasparenza delle 
procedure, lo sviluppo delle 
professionalità, l'etica del la
voro. Uno Stato che perse
gue lo sviluppo dell'educa
zione, la cultura, la ricerca e 
la produzione sostenibile di 
beni e servizi adeguati al li
velli richiesti dalla cultura e 
dall'economia dell'Europa, 
In armonia con il necessario 
riequilibrio Nord-Sud: preli
minare la definizione e il ri
spetto di regole di compor
tamento economico, pro
duttivo e finanziario eguali 
per tutti, adeguate alle dina
miche del mercati, nel ri
spetto prioritario del diritto 
di scelta dei consumatori. 
Uno Stato che orienta il mer
cato: preliminare l'afferma
zione del primato della per
sona nel suo complesso ri
spetto alla sua funzione di 
consumo. 
2.Loatnunento 
Per raggiungere questi obiet
tivi è necessaria e urgente la 
formazione di un nuovo par
tito politico della sinistra de
mocratica, che per laicità, 
realismo e competenze si 
candidi credibilmente, in
sieme ad altri che ne condi
videranno il programma, al
la gestione del paese. 

Questa nuova forza politica, 
tiene conto della grande tra
dizione di impegno civile e 
politico del Partito comuni
sta italiano, dei valori tradi

zionali della sinistra demo
cratica e libertaria e sviluppa 
nuove forme dell'agire poli
tico quali: l'ascolto (un par
tito al servizio del suo eletto
rato, capace dì innescare il 
circolo virtuoso ascolto/eia-
borazione/decisione/rea- ' 
lizzazione/ascolto attraver
so l'attivazione del doppio 
circuito di una politica eco
nomica e di una politica so
ciale coerenti e compatibi
li): la leggerezza (un partito 
parziale, con riti, tempi e 
percorsi non tarati sul pro
fessionismo della politica. 
Una forza che promuove at
tivamente l'uscita dei partiti 
dalia gestione ed è capace 
di raccogliere i consensi in
dispensabili per la impro
crastinabile rifórma istituzio
nale, elettorale e dell'ammi
nistrazione pubblica); la ra
pidità (un partito aperto in 
cui libertà di opinione e di 
confronto non impediscono 
la sempre più necessaria ra
pidità della decisione. Un 
partito in cui si formano 
maggJoanze e minoranze e 
In culle prime hanno regole 
e tempi determinati e garan
titi di decisione) : la precisio
ne (un partito che promuo
ve la chiarezza del linguag
gio e delle idee) ; la compe
tenza (un partito che per la 
sua dignità e qualificazione 
aggrega intelligenze, saperi 
e competenze, e le mette al 
servizio del paese); il limite 
(un partito le cui scelte testi
moniano l'identità fra soli
darietà e impegno contro la 
dissipazione delle risorse 
collettive); la sinistra (un 
partito consapevole di ap
partenere al destino della 
modernità, della problema
ticità di uno sviluppo mo
derno e in questi trova sti
molo alla propria azione. 
Un partito per cui oggi esse
re di sinistra non è più, se 
mai lo è stato, una semplice 
evidenza). 

4 . Lapraasl 
Chiarezza istituzionale: l'op
posizione è all'opposizione 
quando è In minoranza e 
non accetta incarichi di ge
stione. La maggioranza go
verna da sola e viene valuta
ta in base ai risultati ottenuti. 
Cultura dell'attuazione: en
fasi sulla amministrazione 
efficace. Sapere e saper fare:, 
programmi realistici, scelte 
di priorità, flessibilità nell'a
zione, consapevolezza delle 
interdipendenze fra i diversi 
programmi specifici. Anti-
economlcismo: ricerea di 
soluzioni che non prescin
dono da. ma vanno al di là 
delle mere variabili econo
miche. 
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m II Tgl. riferendo sulla 
strage compiuta a Gerusalem
me, ha parlato con molta so
brietà e ipocrisia di «vittime de
gli Incidenti*. Gli aggettivi forti 
(criminale. Inumano, barbaro, 
Inammissibile) fanno parte di 
un altro vocabolario, che la re
dazione riserva alle violenze 
compiute dagli arabi, iraniani 
e iracheni secondo le oscilla
zioni del pendolo politico. Alla 
base di questa duplicità c'è 
una miscela potente: la coinci
denza di pregiudizi (razziali, 
culturali e religiosi) e di Inte
ressi; l'intolleranza e il petro
lio. I due componenti del mi
scuglio sono sinergici, si raffor
zano a vicenda, e portano a 
chiudere gli occhi di fronte ai 
fatti e al comuni pericoli. Il 
massacro compiuto non avvi
cina certamente la pace, e non 
accresce la sicurezza del po
polo israeliano, che è stato do
tato, in questi giorni, di ma
schere antigas contro 11 rischio 
di una guerra chimica. 

' E giusto inorridire di fronte a 
questa eventualità. Ma anche 

per l'uso di queste armi, e per 
la loro fabbricazione, c'è spes
so una morale duplice. Inorri
diamo, giustamente, di fronte 
alla minaccia di usarla da par- , 
te di Saddam, ma abbiamo 
reagito ben poco quando l'irak 
le Impiegò nella guena contro 
l'Iran; e quando i due conten
denti si accordarono per repri
mere con esse la rivolta di un 
popolo fiero, che vive entro i 
confini di molti Stati medio-
rientall.lkurdi. la stampa Inter
nazionale e i governi occiden
tali tacquero. 

. Ma anche all'origine della 
proliferazione delle armi chi- . 
miche c'è qualche responsabi
lità comune: sia delle superpo
tenze, per aver scatenato la 
corsa al riarmo e spinto cosi 
molte nazioni a dotarsi di armi 
che possono esser definite «le 
bombe atomiche dei poveri*, 
sia dell'Occidente industrializ
zato. Ne ha parlalo, in modo 

• esplicito e coraggioso, un edi
toriale della rivista Inglese New 
Sdentisi, già II 25 agosto, non 
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e rapporti economici 
appena si profilò la minaccia 
di Saddam. Tre sono le colpe, 
secondo il New Sdentisi. Pri
mo, il fatto che tutti gli agenti 
chimici sono slati inventati in 
Occidente: cosi 11 «Mustard 
gas» e cosi i due gas nervini ta-
bun e sarin, prodotti dalla Ig 
Farben negli anni Trenta, cioè 
tutte le armi principali che pos
siede Saddam. Secondo, il fat
to che «le nostre tecnologie so
no state direttamente esporta
te per la labbrìcazione di armi 
chimiche nel Terzo mondo*, 
come è accaduto per l'irak, e 
prima ancora per la Libia: si ri
cordi la fabbrica di Rabta, co
struita dal tedeschi e distrutta 

dagli americani nel marzo di 
• quest'anno. Terzo, il fatto che! 
* negoziati sulle armi chimiche 

segnano il passo da molti anni 
Finora, c'è solo un trattato in
temazionale che ne bandisce 
l'uso, ma nulla vieta né la pro
duzione né lo stoccaggio. Il 
New Sdentisi afferma giusta
mente che «un trattato per il di
vieto globale rafforzerebbe l'a-

- zione verso singoli paesi che lo 
eludessero*. Inoltre, esso po
trebbe aprire la strada a san
zioni, comprendenti anche «il 

- diniego di tecnologie chimi
che di ogni genere a paesi so
spettati di violare gli impegni». 

Mi sono domandato spesso 

perchè le trattative per il ban
do totale, cominciate nel 1968. 
non siano ancora concluse. Il 
clima della guerra fredda, cer
tamente. Ma dopo? Leggiamo 
spesso annunci clamorosi, di 
fonte sovietico o statunitense, 
che l'uno o l'altro paese ha de
ciso di distruggere questo o 
quel deposito di armi chimi
che, ma il bando totale non si 
avvicina. Una delle ragioni è 
che gli Usa e la Francia voglio
no mantenere il diritto di ri
spondere «ad armi pari» a un 
eventuale attacco. Ciò significa 
mantenere e aggiornare un 
complesso arsenale, ingiustifi
cato per paesi che posseggono 

ben altri deterrenti, ma legitti
mante la tenuta di arsenali si
mili ovunque nel mondo. Un 
altro dissenso è sulle ispezioni: 
alcuni paesi temono che que
ste si presterebbero alio spio
naggio industriale, e quindi al
la concorrenza commerciale. 

La guerra chimica, quindi, 
non viene bandita anche per
ché essa è. in qualche senso, 
la continuazione dell'econo
mia con altri mezzi. Per questa 
affermazione diverrò meno ce
lebre di Karl von Clausewitz, il 
generale che scrisse Vom Krie-
gè (Sulla guerra) e affermò 
che «la guerra è null'altro che 
la continuazione della politica 
con altri mezzi*, aggiungendo 
che soltanto la violenza orga
nizzata di massa distingue la 
guena da altre attività umane. 
Anche se la mia tesi (ma è poi 
originale?) durerà il tempo ef
fimero di un quotidiano, sono 
tenuto a giustificarla. Argo
mento n. t. politico: già accen
nato, le resistenze all'accordo 
vengono anche (o soprattut

to?) dalle industrie. Argomen
to n. 2. tecnico: le materie di 
base che servono per la produ
zione di armi sono le stesse 
che vengono usate per conci
mi, detersivi pesticidi, erbicidi. 
Non è facile, quindi, controlla
re né il commercio né la con
versione, che può essere rapi
dissima, dall'una all'altra pro
duzione. Argomento n. 3, am
bientale: Clausewitz è passato, 
alla storia come un cinico, for
se a torto, per aver detto amare 
verità sul rapporto fra guerra e ' 
politica. Ma l'odierna aggres
sione all'ambiente con l'uso 
massivo e indiscriminato della 
chimica, che cos'altro è se non 
una «violenza organizzata di 
massa»? 

Non arrivo a dire che non vi 
è alcuna differenza. Conosco e 
godo, come moltissimi, i van
taggi e gli agi dell'industria chi
mica; i prodotti industriali, i 
benefici all'agricoltura, f a r 
maci Ma vedo le differenzWtra 
usi e abusi, e capisco che la 
pace va fatta tra gli uomini, ma 
anche con la natura. 
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